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e verso il mio paese. Per questo sentimento di re-
sponsabilità io non posso in alcuna guisa associarmi 
col mio suffragio a questi provvedimenti i quali 
preparano giorni non lieti alle finanze... {Esclama-
sioni a sinistra) 

PEESiBEftTS. Prego di non interrompere. 
MASSARI... sì: questi provvedimenti preparano 

giorni non lieti alle finanze...{Rumori a sinistra) 
PRESIDENTE, È la sua opinione, lo ascoltino con 

pazienza. Lascino libertà d'opinione ai colieghi, al 
trincienti quésto non sarà un Parlamento. 

MASSARI.,, danni alla patria, e strazi ulteriori ai 
contribuenti, i quali non avranno a fare altro se 
non a ripetere con una disperante modificazione le 
tetre parole dantesche. 

Nuovi tormenti a vecchi tormentati. 
{Commenti a sinistra — Bene ! a destra) 

PRESIDENTE. Ora viene l'ordine del giorno dell'o-
norevole Sonnino-Sidney, ch'è così concepito: 

« La Camera, convinta dalla necessità di abolire 
la tassa del macinato che grava sproporzionata-
mente sulle classi meno agiate, e risoluta di prov-
vedere, prima del gennaio 1884, con economie, e, 
occorrendo, con nno^e imposte più equamente ri-
partite, a quel disavanzo nei bilancio che risulterà 
dall'abolizione totale dell'imposta, passa alla di-
scussione degli articoli. » 

Domando se quest'ordine del giorno è appog-
giato. 

(È appoggiato. ) 
Essendo appoggiato, do facoltà di svolgerlo al-

l'onorevole Sonnino-Sidney. 
SONORO-SIDNEY. Nuovo alla Camera e nuovo ad 

ogni specie di tribuna pubblica, domanda l'indul-
genza dei miei colieghi quanto alla forma del mio 
dire. Quanto alla sostanza, ognuno mi giudicherà 
secondo le sue opinioni. 

Fin da principio dichiaro essere tra quelli che, 
anche dopo gli eloquenti ed efficaci discorsi dell'o-
norevole ministro delle finanze e dell'onorevole re-
latore delia Commissione del bilancio, sono con-
vinti che il vuoto che produrrà nel bilancio la sop-
pressione finale della tassa dèi macinato, quando si 
considerino tutte le spese che probabilmente, se 
non indubbiamente, verranno ad aggravare il bi-
lancio negli anni prossimi, non sarà colmato suffi-
cientemente e a tempo nè dal vantaggio che re-
cherà all'erario la cessazione del contratto della 
regìa o l'ammortamento dei debiti, nè dall'incre-
mento naturale delle imposte, e ciò malgrado le 
economie che si potranno fare fino al 1884. Io non 
entrerò in questioni di cifre per sostenere il mio 
assunto ; lascio ciò ad altri più competenti e più 
esperti di me nella materia. È una mia impressione ; 

è un mio apprezzamento, risultante dall'ave? se-
guito con attenzione e spassionatamente la discus-
sione che ha avuto luogo su questo argomento al 
Senato, nella pubblica stampa e in quest'Aula istessa ; 
e ve Io do per quello che vale. 

Ciononpertanto io mi dichiaro favorevole al di-
segno di legge proposto dal Ministero ; ed eccone 
in breve le ragioni. 

In primo luogo ritengo che la tassa del macinato 
riesca eccessivamente gravosa ad alcune classi della 
popolazione, e, per di più, odiosa in maniera da 
renderla un grave motivo di malcontento. Onde per 
ragioni economiche e politiche, credo sia urgente 
la necessità di abolirla. 

In secondo luogo, vedo nell'articolo secondo del 
disegno di legge, un impegno formale della Camera 
di supplire a tempo a quella qualunque deficienza 
che fosse per risultare dall'abolizione completa. 

In terzo luogo a me pare che non manchi in Ita-
lia la materia imponibile, per far fronte al nuovo 
bisogno di risorse che si manifestasse. 

Nell'esaminare questi tre pùnti mi studierò di 
essere brevissimo, proponendomi in materia così 

-* vasta e complessa di accennare di volo ai vari ar-
gomenti, anziché svolgerli. 

Vengo al primo punto. Si afferma dagli avversari 
dell'abolizione e viene pure ammesso da alcuni 
fautori di essa, che la tassa del macinato non 
riesce, nel fatto, gravosissima al nostro contadino ; 
che egli quasi non la sente ; che quel che gli manca 
è il lavoro ; e che per dargli lavoro occorre di pre-
ferenza sgravare le tasse sui ricchi, sui proprietàri. 
Ora a me pare che qui sì faccia una singolare con-
fusione. 

È ammissibile che l'operaio di città, il quale 
compera giornalmente il suo pane al forno, non si 
accorga nemmeno di quel centesimo o di quella 
frazione di centesimo che paga di più per l'imposta, 
e che dal 1868 a oggi abbia trovato più che un 
compenso Bell'aumentato salario. Ma la cosa nelle 
campagne procede b n diversa, perfino pel brac-
ciante e a molto maggior ragione per l'agricoltore 
vero e proprio, sia esso meafcàdrò o affittuario, 
terratichierè o métatière; 

Nelle città i salari mutano facilmente; essi cre-
scono con la concorrenza degli industriali, con l'au-
mento della produzione, col crescere dei prezzi. In 
campagna invece ogni aumento è lentissimo ; anzi 
la sovrabbondanza delle braccia in 10 mesi del-
l'anno, che è cagionata dalla speciali condizioni del-
l'agricoltura nella maggior parte d'Italia, fa sì, che 
la concorrenza dei lavoranti porti spesso, e special-
mente nelle annate cattive, a fortissimi ribassi di 
salario. 


